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n compiici del geologo si estende alla Drevisione * in base ai ^tH che 
avvengono nell'attaalità, di quei fenomeni che devono verificarsi *neU av- 
venire, in una regione della quale si abbiano sufiBcieuti conoscenze sìa 
riguardo alla natura ed alla disposizione delle rocce che la costituiscono, 
sia rispetto ai fatti geodinamici, esogeni ed endogeni, che quivi av- 
vengono. 

Questa previsione poi assume per noi il carattere di un dovere 
preciso nel caso di un' impresa, che impegna il paese in una spesa rile- 
vante, destinata ad influire profondamente sulle condizioni igieniche ed 
economiche di tre provincie italiane; di un'opera, che, se sospesa nella 
sua attuazione, o peggio ancora neiresercizio, ben può convertirsi in un 
vero disastro; vogliamo dire dell'Acquedotto Pugliese, in riguardo alle 
frane e ai terremoti. 

Fa meraviglia il fatto che, possedendo l'Italia un UfiBcio geologico 
che funziona in modo lodevole, in questa faccenda dell'Acquedotto Pu- 
gliese il Governo si sia accontentato del parere di un solo geologo, per 
quanto valente, del quale la relazione pubblicata a brani sul progetto 
del 1899, che servi di base alla legge, ed accompagnata allora da una carta 
geologica incompleta, concludeva che data la fuitura di quei terreni l'opera 
presentava sufficiente stabilità; senza però por mente che la regione dalle 
fonti del Sele alle Murgie ed il Capo Gargano ò tra le più esposte a ter- 
remoti disastrosi, i quali si ripetono quivi in media almeno due volte al 
secolo. In particolare poi a riguardo della delicata questione della stabi- 
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lità della cattura della sorgente, decomposta per un'antica frana in assai 
numerosi zampilli, in un calcare fratturato, presso e di contro a pendici 
franosissime, come assai bene già osservava in un suo scritto V ingegnere 
De Vincentiis, il parere di un solo geologo poteva essere giudicato insuf- 
ficiente, per quanto questi fosse oculato e versatissimo nella sua scienza. 
Nel progetto di massima pubblicato nel 1903 si sorvola sulla que- 
stione della stabilità delle fonti ; questione capitale, e quanto alle con- 
dizioni del terreno, non si trova che questa frase, a pag. 25 e in conclusione, 
in dipendenza della natura dei terreni e della accidentalità della campagna, 
il tracciato va incontro a gravi difBcoltà nel 1^ tronco, che si sixperano 
generabnente col tenere il canale in galleria:» . Ora vedremo più avanti 
come la perforazione di gallerie, siapo 'iuiìffhe oppure brevi, eviti le 
difficoltà, con tanta disinvoltura. fòjA'pfeté. E bensi vero che T ultimo 

progetto è accompagnato,. d^ '.una "dettagliata carta geologica, e che il 

* * • ' 

profilo longitudinale cDutitìae'pure la indicazione dei terreni da attra- 
versare; ma i^on è, molto diffusa la interpretazione dei colori geologici 
dal punto di 'vixjta • Costruttivo e le poche indicazioni non sempre riguar- 
dano ia ;haturH del terreno che si troverà al piano delle gallerie, il quale 
nQA^\ tutti i casi è poi il medesimo segnato per la superficie; così, ad 
esempio, nella regione vulcanica del Vulture, la lunga galleria di Croce lo 
Monaco (6450»"), sottopassando i tufi vulcanici, si mantiene nei pessimi 
scisti eocenici. Ad ogni modo è abbastanza singolare questa disinvoltura^ 
quando appunto le più gravi difficoltà per le costruzione del canale, nel 
tratto di quasi cento chilometri da Caposele alle Murgie, si incontreranno 
appunto nelle perforazioni delle gallerie. 

Ed ancora più sembra strano che della idrografia sotterranea delle 
Puglie ed in particolare della Capitanata e della penisola Salentina, dove, 
a parere dei più competenti, tra i quali indubbiamente emerge il pro- 
fessore Cosimo De Giorgi di Lecce, esiste abbondante provvista di acque 
profonde, si sia oontinuato a discorrere soltanto in base a pochi fatti, 
diremo fortuiti, senza che mediante appesite perforazioni (le quali sareb- 
bero costato assai meno che i molti progetti di acquedotti che si susse- 
guirono) si potesse stabilire con sicurezza se o meno convenisse rinunciare, 
come si è fatto, a qualunque speranza di utilizzare queste acque sotter- 
ranee. 11 miraggio dell' acquedotto era in verità affascinante. Citeremo 
ad esempio un periodo caratteristico di uno scritto dell'avvocato Francesco 
Pasca del 1891: € l'Acquedotto Pugliese con la irrigazione porterà la 
salute e la ricchezza ad una delle più vaste regioni agricole italiane, 
alla meglio disposta per condizioni geologiche a fruire del prezioso ele- 
mento. Con la igiene e la trasformazione delle colture, lo sviluppo delle 
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praterie, Tiudustria del bestiame, la forza motrice, quelle terre diver- 
ranno una miniera d'oro ». E si ebbe un bel ripetere che T acquedotto 
doveva servire esclusivamente per acqua potabile; ma in fatto la legge 
votata e la relazione del 1902 del R. Ufficio speciale a questo acquedotto 
assegnano una portata di me. quattro, più del doppio di quella che 
basterebbe a dotare di sufficiente provvista di acqua potabile gli abitanti 
delle Puglie, calcolata nello stesso progetto a me. 1.7906 ; eccedenza 
che si propone poi di utilizzale nella produzione di forza motrice e 
per usi agricoli, nonché per una derivazione per Taranto, la quale città 
possiede un acquedotto di portata sufficiente e che si può anche agevol- 
mente accrescere, raccogliendo acqua sotterranea. Tutto ciò importa una 
spesa assai maggiore di quella necessaria, quando fosse assolutamente 
dimostrato, come crediamo che di fatto non lo sia, che si debba rinun- 
ciare ad ogni speranza di utilizzare le acque sotterranee. 

Ma la tesi da noi sostenuta in due recenti pubblicazioni (*) e che ora 
vivamente rincalziamo con ulteriori considerazioni, nella speranza che, 
mentre si è ancora in tempo, si abbandoni un progetto che giudichiamo 
un errore nazionale, è questa: qualunque sia il tracciato, dalle fonti 
del Sele alle Murgie, l'acquedotto deve attraversare dei terreni tanto 
esposti alle frane da insorgere molta probabilità che V opera non possa 
nemmeno essere compiuta; oppure, che sia rovinata in alcune tratte; 
coir aggravante che appunto in questa regione di presa e di transito 
dell'acquedotto avvengano terremoti disastrosi, i quali possono direttamente 
guastare il manufatto e determinare frane funeste, irreparabili. Per usare 
di un'espressione di un modesto ma valentissimo cultore della geodinamica 
endogena, il professore Mercalli, i terremoti sono dei malfattori recidivi. 
Le frane che minacciano l'acquedotto di Chieti e le aitile che hanno 
interrotto nello scorso mese di marzo la ferrovia Sulmona-Pescara, sono 
recenti moniti, che non vanno trascurati ; e quanto ai pericoli dei terre- 
moti, per un manufatto lungo centinaia di chilometri, crediamo sia 
una imprudenza il giudicarne ridicolo od esagerato il timore, opponendo 
che si badasse ad un tale pericolo, non si dovrebbero costruire nò abitati 
né edifici pubblici. Il fatto si è che per i terremoti cadono abitati ed 
edifici pubblici robustissimi, e si scuotono, come ben disse il Pilla, 



(*) Taramblli.T. - Alcune considerazioni geologiche a proposito delV Acque- 
dotto pugliese [inj Rendiconti R. Ist. Lombardo ecc. Serie II. Voi. XXXVIII. 
Milano 1905. 

Baratta M. - IJAcqtiedotto pug1ief<e ed i terremoti. Voghera [1905]. Tipo- 
grafia Riva e Zolla. 
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le fondamenta delle fondamenta delle murature, specie nei terreni poco 
coerenti, quali sono appunto quelli che prevalgono, si può dire, nei nove 
decimi dell'accennato tratto del progettato acquedotto. 

I terremoti esagerano il pericolo delle frane oltre ad essere di per 
se stessi pericolosi : specie quando l'epicentro viene a cadere in pros- 
simità di una parte della conduttura, come appare assai probabile ponendo 
mente agli studi di statistica e di cartografia sismica italiana pubblicati 
dal Mercalli, dal Montessus de Ballore e dagli scriventi : e vedremo più 
avanti come nella vasta letteratura sismologica non manchino esempi 
di acquedotti stati rovinati da violenti commozioni telluriche. 

Siccome noi non abbiamo perfetta conoscenza della intera regione del 
tracciato così ci riferiamo a quanto espose quello stesso geologo, l'inge- 
gnere Baldacci, stato interpellato dall' Ufficio speciale per l'acquedotto 
pugliese: del quale geologo aggiungiamo non fu valutata abbastanza 
quella trepidazione, che pur traspare dal complesso delle sue asserzioni. 

Quanto alle fonti di Caposele, concordiamo col signor Baldacci nel 
riconoscere in esse un caso di sorgente di falda^ o di tracùìiaxione, 
secondo una distinzione introdotta dall' ing. Cortese e che corrisponde 
poi ad una delle condizioni che assai prima uno di noi ha distinto nelle 
fonti uscenti al contatto di due terreni, uno permeabile e l'altro che 
funge da otturatore, qualunque sia la posizione stratigrafica dei terreni 
stessi. I rapporti stratigrafici del calcare cogli argilloscisti eocenici non 
furono dal sig. Baldacci bene chiariti e la tavola di spaccati che ac- 
compagna la Relazione, indica evidentemente che tale calcare è attra- 
versato da piani di frattura numerosi ; formando degli sproni uscenti 
dalla massa di detriti, dalla quale sgorgano le fonti. Ora, pure ammesso 
come dimostrato che questi sproni sostengano del tutto la massa detri- 
tica, così da mantenere una relativa stabilità alle numerose sorgenti ; 
se poniamo mente al fatto che tutte le sorgenti in suolo calcare, coU'an- 
dare degli anni, si abbassano, anche quando escono dalla roccia in 
posto ; se rammentiamo che la località è esposta a terremoti disastrosi, 
che più volte hanno rovinato Caposele ed i paesi finitimi ; se portiamo 
seria attenzione alla mancanza di ricerche, che pure era doveroso com- 
piere, per indagare la storia geologica di quelle fonti in rapporto sia 
alla stratigrafia che è male studiata, sia collo scolpimento della valle 
che non fu punto considerato ; se pensiamo ancora che non è per nulla 
assodato il fatro che negli ultimi secoli non siasi cambiata la posizione di 
quelle ottanta e più fonti ; se ricordiamo le modificazioni che avven- 
nero in epoca storica a quelle del Clitunno, del Timavo, dell'Oliero, della 
Livenza, di Valchiusa e di tante altre uscenti da rocce calcari ; noi non 
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possiamo essere del tutto tranquilli sulla proclamata stabilità di quel 
gruppo di sorgenti che si stanno per captare. Conviene pensare che gli 
autori del progetto ignorassero o del tutto trascurassero il grido di al- 
larme, che r insigne patriarca della circolazione sotterranea, il Martel, 
ripetutamente ha elevato per le condizioni che in un prossimo avve- 
nire saranno fatte, specialmente nelle regioni di calcare fratturato, per 
il continuo e relativamente assai rapido sprofondamento delle acque sot- 
terranee e corrispondente abbassamento delle resorgive. 

Invero il dubbio sulla stabilità delle fonti della Sanità, desunto dalla 
franosità del terreno sul quale sorge l'abitato di Caposele, sembra dalle 
indicazioni del signor Baldacci eliminato ; ma anche ammessa l'esistenza 
degli accennati sproni calcari, che sostengono la frana che decompone 
la fonte, lo stato di fratturazione del calcare in posto e la tendenza ge- 
nerale che mostrano le fonti ad abbassarsi, ci rendono molto dubbiosi 
che non siano state prese tutte le cautele affine di ottenere l'assoluta 
stabilità della presa per un lungo giro di secoli, trattandosi di un'opera 
destinata a maravigliare i posteri, non sappiamo se per la sagacia o 
piuttosto per la imprudenza d^lla generazione presente. 

Vi sarebbe qualcosa a dire sulla variabilità assai grande della portata 
complessiva di queste fonti (da 4880 a 2993 m'"* in poco più di un 
anno) e sulla esistenza di colonie bacteri''he, anche fluidificanti, in quel- 
l'acqua, che si intende condurre sino a più di 400 km. di distanza, in un 
suolo la cui temperatura durante la estate si eleva ad oltre 50' centi- 
gradi ; ma queste considerazioni riguardano gli igienisti. Noi ci fermiamo 
soltanto alla domanda se sieno stati esauriti davvero tutti gli studi per 
assicurare la stabilita della presa, la quale dalla Relazione del 1899 
dell' UBBcio speciale non pare completamente dimostrata. Ricordiamo al- 
tresì l'ipotesi, che Ting. Baldacci ha avanzata nella monografia sul fiume 
Sele, secondo la quale lo stato attuale della sorgente sarebbe causato dal 
crollo di una caverna esistita in quei sito, con una o più bocche nella 
roccia in posto. Il trovare sulla tavola degli spaccati che accompagna 
la ricordata Relazione dei nomi come calcare marmoso, argilla ci^ 
nerea assoluta^ e la mancanza di un vero spaccato geologico, che di- 
mostri più precisamente i rapporti tra il calcare e le rocce scistose ; 
la stessa ipotesi, che fa il signor Baldacci, che queste roccie scistose 
eoceniche si sieno deposte in una incisione già praticata dalle acque 
nel calcare mesozoico, ci lasciano molto desiderosi che la località sia di 
nuovo studiata da qualche altro geologo, o meglio da più geologi, prima 
che vengano incominciati i lavori. 

Rispetto poi ai terreni che prevalgono nel tratto di circa cento chi- 
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lometri da Caposele alle Murge, il geologo consultato noo tacque che 
sono ben gravi le difficoltà di stabilire in sede sicura in una regione 
così' frastagliata ed in generale malfida il tracciato di un grande acque- 
dotto. I terreni prevalenti in questa regione, attraverso ai quali ai do- 
vranno aprire oltre una ventina di gallerie della lunghezza complessiva 
di circa km. 43 (!)^ delle quali la maggiore di quasi tredici chil., sono 
quei tali terreni argillosi che < sotto tutte le loro forme^ sin di scisti 
argillosi^ sia di argille scagliose, sia di argille compatte sono di natura 
eminentemente instabile^; terreni esposti a gonfiarsi, a scoscendere, a 
deformarsi e i^per tali movimenti vengono scomiesse le più solide opere 
di muratura e le costruzioni stradali ; nel nostro paese u/na lunga e 
costosa esperienza ha oramai diìnostrato i pericoli inerenti a questi 
terreni » . Natura di suolo < non meno esiziale per le gallerìe > come 
da tempo è noto e per la quale è molto dubbio se potranno scavarsi, 
senza grave pericolo degli operai, dei cunicoli di dimensioni assai limi- 
tate, a fondo cieco per centinaia e miglij^ia di metri, coU'aggravantft della 
emissione sicura di gas infiammabile e velenoso. E badisi che questo 
pericolo del gas idrocarburo — causa di numerose vittime alla galleria del 
Borgallo ed in quella detta « Cristina » della linea Foggia-Napoli — 
in una regione dove non sarà agevole il procurare un*attiva areazione 
dell'avanzata dello scavo, può essere per sé stesso così grave da costrin- 
gere ad abbandonare l' impresa. Badisi ancora che nello scavo di queste 
gallerie poco profitto farà la perforazione meccanica e V uso delle grandi 
cariche di esplosivi ; quindi la costruzione di quei 43 chilometri di gal- 
lerie nel tratto piii pericoloso da Caposele alle Murge con tutta proba- 
bilità dovrà durare assai più tempo di quanto la Relazione prevede. 

Mentre da un lato l'alta sismicità della regione consiglia di tenere il 
tracciato per quanto ò possibile in galleria, d'altra parte si deve preve- 
dere che alla menoma rottura del rivestimento, per poco che l'acqua si 
sparga, avverranno inevitabilmente delle deformazioni di massa, che porte- 
ranno la rovina in alcune tratte delle gallerie, per quanto queste siano 
profonde e perciò al riparo dei danni immediati dei terremoti e delle 
frane superficiali. Noi non dubitiamo che gli assuntori dell'opera siano per 
trascurare quanto avvenne nella costruzione delle gallerie di Ariano stato 
cosi bene descritto dai signori Lanino e Salmoiraghi. (') Le cause che 



{*) Lanino G. - Linea Foggia-Napoli: Galleria della traversata delV Appen- 
nino [in] Gior. Genio Civile. Serie II. Voi. IV.-VI. Serie III. Voi. I. Roma 1872-75. 

Salmoiraghi Fu. - Alcuni appunti geologici snlV Appennino fra Napoli e 
Foggia fin] Boll. R. Com. Geol. Serie II. Voi. II. Roma 1881. 
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rendono franoso il terreno delle argille scagliose non sono quelle mede- 
sime che cagionano le difficoltà di traversarlo con gallerie e con pozzi ; 
piuttosto queste difficoltà sono dovute allo speciale stato di frantuma^ 
zione della roccia, che è reso molto piìi appariscente dove questa è stata 
a lungo esposta airazione atmosferica : le franosità della porzione super- 
ficiale di quella funesta formazione è la conseguenza indiretta della intima 
struttura, che questa presenta nella sua massa costituita da un'alternanza 
di strati compatti con altri di argille scistose, laminate ; il tutto contorto 
e infranto dal corrugamento orogenetico. 

Il ripiego di evitare le frane con gallerie brevi, data una così distinta 
franosità del terreno, non sembra molto sicuro ; perchè non è da escludere 
la possibilità che tutta od in parte la massa sottopassata in galleria si 
muova; quindi il tracciato deve essere «^'orretto nel senso di ridurre 
quanto è possibile la percorrenza a mezza costa del manufatto e di 
aumentare la lunghezza delle gallerie stesse, per essere meglio al riparo 
dalle frane superficiali e dagli effetti diretti ed indiretti dei terremoti. 
Evidentemente, questo rimedio è tutto ad aumento delle inevitabili diffi- 
coltà di costruire le gallerie in terreno poco coerente. 

Volendo ora distinguere i terreni da attraversare nel detto tratto da 
Caposele a Minervino Murgie, di Kil. 99 dal punto di vista costruttivo, 
in huonOy mediocre^ cattivo e pessimo^ cogli elementi forniti dal profilo 
longitudinale annesso all'ultima Relazione, siamo condotti al seguente 
specchietto ed allo schizzo riprodotto nella tavola unita, i quali ci paiono 
più significativi di ogni descrizione : 

sino a m. 517 Argille scagliose - pessimo 517 

» » 2300 Arenarie, calcari e scisti - buono o mediocre 1783 

» » 4264 Calcari marnosi - buono 1964 

» » 11412 Argille scagliose - pessimo 6148 

> » 22884 Argille e sabbie plioceniche - cattivo 11472 
» » 29410 Argille scagliose - pessimo 6526 
» » 31500 Argille plioceniche - cattivo 2090 
» » 45905 Conglomerati, puddinghe, tufi, dep. lacustri - mediocre 14405 
» » 51355 Scisti argillosi - pessimo 5450 
» » 59045 Argille scaj^liose ed arenarie - cattivo 7690 

> » 86674 Alluvioni piane - buono 27629 

> » 87374 Sabbie ed argille plioceniche - cestivo 700 
» » 88474 Quaternario - buono 1100 
» » 91024 Argille e sabbie plioceniche - cattivo 2550 
» ^ 99000 Diramazione per Minervino - quaternario - buono 8976 

Complessivamente quindi abbiamo da percorrere od attraversare per 
m. 18641 di ìqttqvìo pessimo ; m. 24202 di terreno cattivo; m. 16188 di 
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terreno mediocre; 39669 di terreno buono, dei quali però soli 1964 in 
regione accidentata ed i rimanenti 37765 in piano. Dedotti questi dalla 
lunghezza di questo tratt(j di canale, sulla lunghezza di circa 59 Kil. 
ne troviamo quindi soltanto il 3.40 ^ g di terreno buoìio^ e il 30.5 di 
terreno pessimo. 

E badisi, che anche in base alle indicazioni della Relazione 1889, sopra 
115 km. dalla fonte a Minervino Murge, dove incomincia il suolo calcare, 
ve ne sono meno di sei in terreno che possa dirsi costruttivamente 
buono; 35 km. sono in terreno pessimo^ cioè argille scistose e scagliose, 
ed il rimanente in terreni più o meno franosi, come argille, sabbie, 
conglomerati, arenarie alternate a marne scistose, tutì vulcanici; tutte 
roccie le quali, anche quando sembrano stabili, col tempo per l'erosione 
atmosferica si fanno meno coerenti e quindi facili a scoscendere. Secondo il 
progetto del 1900 vi sarebbero poi in questo tratto 24 km. di terreno 
pianeggiante verso le Margie, ma quivi i sifoni dovranno affondarsi nel 
terreno argilloso, e per poco che sotto le enormi pressioni l'acqua travasi 
da questi, vi saranno da temere delle deformazioni, causate dall' irresi- 
stibile rigonfiamento della roccia, diverso da luogo a luogo e che può 
determinare diverse rotture. 

Qualunque modificazione sia apportata al tracciato, si è nel dilemma 
di affrontare le frane superficiali o le spinte in galleria; perchè i terreni 
da percorrere e da attraversare sono in ogni caso i medesimi: argille 
scagliose e scistose, argille compatte, sabbie argillose, tufi vulcanici e 
poche altre rocce più compatte. 

Tantoché si può pensare che se fosse stato domandato il parere di 
uno più geologi prima ancora di porre in istudio, con tante spese e 
collo sforzo di tanti e così distinti ingegni, i vari progetti di un acque- 
dotto unico per le Puglie, con acqua derivata sia dal Sele che dal Calore, 
con ogni probabitità si sarebbe abbandonata ogni idea di una consimile 
impresa e studiata invece l'altra questione del come utilizzare T acqua 
del sottosuolo; la quale si è' lasciata alle disquisizioni ed alle induzioni 
dei dotti, trascurate però le esortazioni del migliore conoscitore della 
geologia pugliese, che è, senza contrasti, il professor Cosimo De Giorgi. 

Qualora poi il lettore voglia formarsi un' idea dell'accennato espe- 
diente, col quale gli autori del progetto si proposero di evitare le gravi 
difficoltà di questo tratto mediante le numerose gallerie quivi progettate, 
ecco un altro specchietto dei terreni che queste dovranno attraversare, 
similmente classificati. 

Galleria Materdomini ni. 1670 arenarie, calcari, inarmosi, ar^illosci- 

sti - mediocre. 
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1600 detti - mediocre. 



Galleria dell'Appennino . . . . m. 12730 P^ »^P"« scagliose e scisti - 

*^*^ 1 pessimo. 

' 4150 argille plioceniche - castro. 

» Camera » 1160 argille plioceniche - cattivo, 

» Cantoni » 630 » » » 

» Mesole » 1085 > » » 

> Ciccolungo > 747 » » » 

» S. Maria dei Santi ...» 1090 argille scagliose - pessimo 

> delle Mucce » 315 » » » 

> Toppo Pescione .... » 8150 argille plioceniche - cattivo 

> Fronte di Ruvo .... » 975 conglomerati - mediocre 
» Ripa Rossa » 700 » » 

> Grotta del Prete ...» 735 » » 
» Toppo della Civita ...» 815 » » 

» Marotta » 400 depositi lacustri - mediocre 

» dopo la diramaz. di Atella » 225 » » » 

r^-^«« A^ì \i ^^^ c^sTk ^ 2202 tufi vulcanici - mediocre, 

. Croce del Monaco . . . » 64o0 , ^.,^ ^^^ ^^, ^ ^^^^^ _ ^^^^ 

» Ija Guardiola » 4770 argille, scisti eocenici - pessimo. 

» Le Fosse » 284 » » » » 

» Capo di Leone .... » 1295 dep. li m no- vulcanici ? - mediocre. 

» S. Lucia » 1950 sabbie plioceniche - mediocre. 

» Bardellaccio » 800 » » » 

» dopo il sifone del Locone » 204 » » » 

Qaindi rigaardo il percorso in galleria nessun tratto può dirsi in roccia 
costruttivamente buoim ; al più un paio di chilometri verso V imbocco 
della galleria di valico potranno presentare qualche minore difficoltà se 
quivi prevarranno i calcari marnosi e le arenarie alle argille scagliose. 
Si troveranno almeno 40 chilometri di terreno pessimo^ 11 chilometri 
di terreno cattivo e 13 chilometri di terreno mediocre. Le piccole gal- 
lerie, le quali ponno essere esposte a franare sono anche parecchie. 

È innegabile che il consiglio dell'ingegnere Baldacci ha servito a 
migliorare il tracciato, nel senso di evitare il più possibile le frane e 
di tenere Facquedotto nel detto tratto per circa 43 Km. in galleria : ma 
avendo questi affatto trascurato il pericolo reale, non fantastico dei 
terremoti, ora almeno a noi sorge dubbio che questo pericolo sia appunto 
l'argomento decisivo pel quale, mentre si è ancora in tempo, convenga 
abbandonare od almeno sospendere l' esecuzione di una impresa bensì 
grandiosa, ma con tutta probabilità disastrosa: di un' opera che porterà un 
dispendio sproporzionato non diremo alle condizioni delle Puglie, ma 
a quella del nostro Stato così bisognoso di parsimonia, e così consunto 
dallo sperpero, così minacciato all'estero ed all'interno e tuttavia così 
desideroso di gareggiare con tutto il mondo antico e moderno; così 
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esposto alle illusioni, come dimostra per esempi.) il sopracitato periodo 
del signor avvocato Pasca, indubbiamente persona colta ed amante del 
proprio paese. 

Considerando cosi enormi difficoltà, che inevitabilmente si opporranno 
alla costruzione dell' acquedotto nel tratto da Caposole alle Murgie, le 
franosità che quivi in generale presentano i terreni attraversati, la somma 
preventivata senza alcun dubbio riuscirà inferiore al costo presumibile 
dell'opera compiuta; anzi ci pare persino impossibile poter in tali con- 
dizioni compilare un preventivo approsimato. Anche la Ditta che, per 
disposizione di capitolato, dovrà assumere la responsabilità della buona 
riuscita dell'opera, la consegna della medesima nel tempo prestabilito e 
l'esercizio dell'acquedotto per 90 anni ci deve pensare due volte ! 






Abbiamo già accennato come alle obbiezioni da noi sollevate sull'alta 
sismicità della ragione di presa e dove si sviluppa la parte principale e più 
costosa del progettato acquedotto pugliese — malgrado la dimostrazione 
da noi ofiTerta fosse corredata di notizie di inoppugnabile valore — al- 
cuni si siano mostrati increduli stimando che se si volesse badare ai 
pericoli dei terremoti non si dovrebbe più costruire alcuna opera gran- 
diosa. Ma chi non è addentro negli studi sismologici non può avere un 
esatto concetto di alcuni fatti fondamentali messi in luce dalle recenti 
ricerche, che cioè la crosta della terra presenta regioni più frequente- 
mente ed intensamente scosse da terremoti : che le varie manifestazioni 
corocentriche di un dato distrétto sismico si possono riguardare come 
ripetizioni Tuna dell'altre: che nei diversi terremoti, i quali nel coreo 
degli anni sconquassano una determinata regione, sono quasi sempre i 
medesimi paesi che vengono maggiormente colpiti. 

Ora nei nostri studi precedenti, accennati questi fatti di capitale im- 
portanza, abbiamo messo in evidenza come nei pressi di Caposele e di 
Teora esista una regione instabile, che nel passato secolo ha dato il di- 
sastroso terremoto del 9 aprile 1853, che colpi in modo speciale le due 
località dianzi ricordate, il quale si identifica con la scossa rovinosa del 
29 gennaio 1733. Abbiamo pure accennato come il risveglio di tale 
centro abbia cooperato a produrre le memorande rovino del 1456 ; come 
i terremoti dell'area sismica del Matese, e specie quelli irragiati dalla 
zona di scuotimento Beneventano-Avellinese, e gli altri causati dall'atti- 
vità dei reconditi focolari del distretto del Tanagro, abbiano causato 
danni più o meno gravi non solo a Caposele, a Conza ed a Teora, ma 
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eziandio a gran parte della regione fra tali località e Melfi, ove appunto 
decorre il canale principale nelle condizioni geologiche già discasse, il 
quale viene ad attraversare in senso E-W circa la vasta zona epicentrale 
del grande parossismo del 1694, riuscito disastrosissimo in parte della 
Basilicata, dei Principati e delle regioni limitrofe causando oltre 3600 
vittime. Infine abbiamo visto come il tratto di conduttura circostante il 
Vulture interessi un altro distretto sismico, la cui attività à dato il tipico 
terremoto del 1851, che sconquassò Melfi, Barile, Rapolla ecc. causando 
nella ristretta area delle maggiori rovine, di circa 35 km. di diametro, 
danni immensi agli edifici pubblici e' privati e 628 vittime, 444 delle 
quali nella sola Melfi. 

Ora il tracciato dell' acquedotto preso in considerazione era quello 
del progetto di massima 30 settembre 1899, alquanto modificato nel 
successivo del 20 ottobre 1902, da noi ignorato allorquando scrivevamo 
le prime nostre considerazioni. Questo nel tratto Caposele-Minervino di- 
versifica dal precedente in due punti : passa a mezzodì anziché a setten- 
trione del gruppo del Vulture, cioè, dopo. aver toccato Atella, corre in 
vicinanza di Ripacandida e di Venosa per ricongiungersi nei pressi di 
questa città al precedente tracciato che poi segue con lieve variazioni ; 
in secondo luogo la dirama>:ioue di Foggia invece di staccarsi airimbocco 
della galleria di Monte Solorso (progressiva m. 49.178) ha origine nella 
località detto « Le Fosse > , anteriormente alla piccola galleria di tal nome 
(progressiva m. 59.720). Con tale variante egli ò ben vero che resta 
abbreviato di una diecina di chilometri il decorso entro la zona epicen- 
trale del disastrosissimo terremoto del 1694, ed evitata l'area mesosismica 
del parossismo del Vulture del 1851, ma la conduttura con la variante 
introdotta resta maggiormente esposta alle manifestazioni sismiche dei 
centri che hanno dato luogo ai tipici terremoti del 1561, del 1826, 
del 1857 ecc. ecc. 

Per di più la diramazione principale per Foggia, che esce al suo 
inizio dalle zone epicentrali dei maggiori massimi sismici della regione, 
accostandosi a tale città viene ad interessare un'area classica di scuoti- 
menti assai violenti e localizzati : basterà citare a tal proposito il periodo 
sismico del 1731, per il quale un terzo circa dogli edifici di Foggia e 
la maggior parte delle case e masserie nella pianura attigua alla città 
furono del tutto o quasi dalle veementi concussioni del suolo diroccate, 
mentre quelle situate a distanza maggiore risentirono danni assai note- 
voli, ma pur tuttavia incomparabilmente minori. Infine aggiungeremo 
che nel progresso del suo sviluppo tale diramazione decorre entro una 
delle aree sismiche della Capitanata che hanno dato le più violenti e nu- 
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merose manifestazioni, quella di S. Serero* Torre Mae^iore, di cai otìn 
rìcv'jrderemo che il terrìbile parossismo del 1627. il qaale costò la vica 
ad oltre 4000 persone e ridosse in on macchie di rovine le dae citate 
località insieme a S. Paolo, a Serra Ca rìola. a Lesina, a S. Nicandro. 
ad Aprìcena. ecc. ecc. 

Ora per rendere più persnaàra la dimostrazione, abbiamo pensato di 
c-v/straire tre carte che a f*oIpi> d'txrchio fiicciano conoscere per tre periodi 
di tempo egoali e saccessivi la frequenza e la intensità avuta dai ter- 
rem«>ti nella re^rione interessata dall'acquedotto. Per semplificare la co- 
strazione cartografica e rendere libilo stesso tempo più efficace per il 
nostro assunto la rappresentazione, abbiamo creduto di tener conto solo 
di quelle commozioni telluriche che hanno prodotto danni, dai più lee- 
^eri a quelli terrìbilmente grandiosi, prescindendo dalla origine dei 
terremoti stessi, cioè, se siano corocentrici od esocentrici. 

Le nostre carte rappresentano la sismicità relativa nei tre ultimi 
secoli il XVn. XYin e XIX); non abbiamo d'altra parte creduto di 
estendere lo studio cartografico ai precedenti, perchè buona parte delle 
notizie sui terremoti anche violenti accaduti nel 1400 e nel 1500 o man- 
cano assolutamente, oppure sono prìve dei necessari partic>3larL 

La scala progressiva adottata è la seguente, nella quale gli ag^t- 
tivi € molto forte > , < fortissimo » . « rovinos<j > . e disastroso » ecc. hanno 
il preciso significato loro attribuito dai sismologi. 

I — Un terremoto fortissimo o qualche molto forte. 

n — Qnalche fortissimo con alcuni minori. 

Ili — Uno rovinoso, od ano quasi rovinoso con nno o dae fortissimL 

IV — Uno rovinoso con qualche fortissimo o molto forte. 

V — Uno disastroso oppa re dae rovinosi con qualche fortissimo o molto 

forte. 

VI — Due disastrosi oppure uno disastroso con uno o due rovinosL 

VII — Uno disa?» irosissimo con uno o due fortissimi. 

VIII — Uno disastrosissimo con uno disastroso o rovinoso. 

IX — Due disastrosissimL 

L'evidenza rappresentativa delle carte ci dispensa di scendere a par- 
ticolari che, quantunque interassant issimi dal punto di vista sismologico^ 
riuscirebbero inutili per lo scopo del presente lavoro ; a^dungeremo solo 
che il semplice loro esame dira'>stra come non siano punto esagerate le 
apprensioni da noi manifestate : nei tre secoli cui si riferiscono, in tutto 
od in parte la regione entro la quale decorrono le tratte più difficoltose 
e costose dell'acquedotto, sog^acque ai tristi effetti di immani catastrofi 
causate da convulsioni telluriche. 

Volendo poi spingere lo sguardo a tempi più lontani, possiamo dire 
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che anche i dae secoli anteriori a quelli presi in considerazione non 
furono meno fatali per la regione interessata dalla grande opera. Così 
per il secolo XV ricorderemo' soltanto che V intera conduttura nel tronco 
considerato viene a trovarsi entrcrlFapea mesosismica del terremoto del 
1456, i coi terribili effetti sparsero ilf-luttro^e la desolazione entro una 
ampia area che si stende da Aquila negli 'AJ&j^zi ad Acerenza in Ba- 
silicata, e produssero danni rilevanti anche allk^.TQgione pugliese. 

Passando poi al secolo XVI aggiungiamo sofo che gpj^i parte del- 
l'area che a noi interessa è compresa nella zona deìl©\-*r{>v,ine di un 
altro memorando terremoto, quello del 1561, che colpì in moda speciale 
la Terra di Lavoro, il Principato Citra e la Basilicata. •/'• : • 

Cosi possiamo conchiudere che la località di presa e buona parte di 
quella del canale principale da Caposele al Vulture in ciascuno dei se- 
coli XV - XTX furono colpite per lo meno da uno fra i più violenti e 
distruttori massimi sismici dell'Italia meridionale. 

A rendere più. malfido sismologicamente parlando tale regione oltre 
alla elevata attività dei centri proprii ed a quella dei focolari ad essa 
circostanti — le cui terribili manifestazioni, come abbiamo detto, la 
rendono tristamente celebre nella storia delle pubbliche calamità — con- 
corre la natura del suolo poco coerente e predisposto a franamenti che 
esagera gli effetti dannosi dei terremoti stessi. 

Bisogna aver visti, come agli scriventi è più volte toccato, una re- 
gione scossa da un terremoto disastroso. Nella zona mesosismica e specie 
nella epicentrale si determinano frane anche colossali, che poi lenta- 
mente e per lungo tempo si muovoho ; spaccature lunghe e profonde, 
avvallamenti, salti, sconvolgimenti di terreno, formazioni di laghi e mu- 
tazioni permanenti nel regime delle sorgenti, insieme a molti altri fe- 
nomeni fanno comprendere la violenza spiegata dalla interna concus- 
sione, che non risparmia nemmeno le mure massiccie dei più robusti 
edifici, le quali vengono infrante, spaccate e sconnesse in modo vera 
mente miserevole. 

Certo sarebbe follia il pensare che i soli acquedotti possano sfuggire 
a tanto sconquasso : ricorderemo prima di concludere due esempi a tal 
uopo assai istruttivi. A Messico il 19 giugno 1858 in occasione di un 
terremoto, uno dei più violenti che abbiano colpito la città, le grandi 
arcate dell'acquedotto, durante il lunghissimo tempo in cui perdurò il 
movimento del suolo, furon viste aprirsi per rinchiudersi tosto e riaprirsi 
di bel nuovo, lasciando sfuggire dalle fenditure veri torrenti d'acqua: 
più di cento archi furono danneggiati, ed una cinquantina di essi resi 
minacciosi di rovina. Messico rimase per parecchio tempo affatto priva 
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d'acqua. Auche gli antichi acquedotti sotterranei che gli spagnuoli ave- 
vano costruito a San Salvador (AmericarCbntrale), consistenti in robusti 
canali a sezione quadrata, formati da g*i:andi lastre solidamente connesse, 
ebbero specie nelle giunture a ^offrir&.gi'avi danni per il disastroso ter- 
remoto del 19 marzo 1873^, t5b'e*fuinò completamente tale città. 

Ma, ritornando al nos^fb^ argomento, fosse anco una sol volta al secolo 
una regione visitata (^aNcbSi desolanti fenomeni, la cui ragione sta essen- 
zialmente nella-, struttura stratigraBca e nella posizione topografica, cosi 
che non 91% paait '«nemmeno sperare che in avvenire tali manifestazioni ab- 
biano à''D^^^care, noi non crediamo — per quante cautele si adoperino 
e, p0r\quanti progressi abbia fatto l'arte delle costruzioni — prudente 
affidare ad un terreno si malfido un'opera colossale, lunga centinaia di 
chilometri, il cui minimo guasto può essere causa di immensi guai per 
la regione cui si vuole con l'acqua portare la vera redenzione morale e 
materiale. 






Ed ora concludendo noi crediamo che il paese abbia il diritto di do- 
mandare a mezzo dei suoi rappresentanti ; ed in particolare poi abbiano 
il dovere di chiedere le provincie interessate quali cautele siano state 
prese per ripararsi dai due pericoli che noi. sommariamente abbiamo ri- 
levato : r uno dei quali non è stato a sufficienza considerato e l'altro 
completamente trascurato nei vari progetti che 1' ufficio speciale creato 
per disposizione legislativa^ ha allestito senza, almeno a nostro avviso, 
preoccuparsi a sufficienza delle condizioni naturali della regione. 
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Sul progettato gr^(^ acqn^otto che deve fornire all'Apaglia siti- 
cqIq^ 1q acque (lei Sete pl^e, trjbatario dal Tirreno verr^ divertito dal 
9Uf> Qatart^le bac\i^o idrografica) a vai^^ggìo delle popolazioni che si adde;\- 
^àw 9nl l^icbo estrepoq ^fi\ yersafit^ adriatico^ il Prof. T. Taramelji ^ 
^^^hi^m^tp testò V^tte^zioi^fi ^egl\ scienziati esponendo alcune gravi co](^r 
Wder^iftfli (Il iqdqjfl g^Qlpgic?t, le floa^i, «ggiunt^ a quelle di ^It^-o ^r^ii^ 
WWW ♦YWti flU^filie tflfapQ &l dftU' Op. Cadqlini, ^|op posscii^o ^ i^ew 
di impressionare sinistramente, tanto più trattandosi di \i^'ppe^i^ senza 
RftWBOnfl ^fg\\ ffiì]B^ 4^e costruzioni, ^lel ?08t9 BT^venti.v^^to dj 163 mi- 
lift»! ' Iftnima ff(f, al^ro pt^ 9§|p^ sorpfts^, e c^ie ad og^i modo è dpsft- 
i|*tp H gFayare ^^\ biiftftpiq fìa9|Q^^|e ?! (ji ^)pn ppcp «a quello già eaaasfp 
fWlfl RrQFWPi^ e (lf)| poiflpul p^glip^. 

Il gitf^tp allfirqi^s cl^to d^ì Prof, ^i^famelli sulle condi:;ioni della si^ml- 
fH^ 4^11$) r^lpi^e \fÀ ik ìo^^ottQ ^ studiare più particolareggiatamente tale 
argoq^ento, t4mtq piv^ p^e u{)^ cimile questione ò la prima volt^ che viene 
^ ilfappiursl nfiija 4|8pftss|pqe Ifitoyqft »4 un^ gfftPf*^ 9f^^^ pubblica : 
botili 4swcit| infatti, PQpffipjeqtft 1^1 i^o^fo p^o di iipport^i^za n<Mi al- 
pef*o tnsciin^btte, ^p^ si fa cjBnpo ^Icjinp. n^Ua Eelftzione 4f mfts^iii^ 
9^1 Bf Pgptto che, Cfsp abbjfts^p^ ra^q in Italif ^ è corredata di jino stadio 
g^logìQp eseguito pop gra]:)dQ competenzfi; ^a\ Baldacci, il quale, a^e- 
Dondosi tifila pjù §erpua obbiettività, pon a volato dissimilare Ip diifficoità 
che pire^nta la p^qgetta^ op^ra in ^appofto cop |a nati^i^a dei t^jreni ^ 
»t)«*Ye?8{|5e. 



^ 4 — 

Non è mìo compito discutere sulla stabilità dol terreno nel luogo ove 
sorgeranno le opere di presa : ne sulle numerose difficoltà che presenterà 
la perforazione della grande galleria destinata al valico dell' Appennino: 
galleria lunga m. 12.730 in gran parte scavata entro le argille scagliose, 
formazione infausta che insieme a quella degli argilloscisti, è stata la causa 
precipua di spese immani per assicurarne la stabilità e la solidità ai manu- 
fatti di parecchie nostre ferrovie, per le quali il costo di esecuzione, a 
conti fatti, à superato del doppio ed anche del triplo il preventivato. 

Come si rileva dalla relazione a stampa, il tratto di acquedotto fra 
Caposele ed il Vulture à presentato al Genio Civile progettante la colos- 
sale opera le maggiori difficoltà : ed è pure tale tratto, che condizioni 
topografiche e litologiche anno reso già si difficoltoso, che conviene stu- 
diare anche dal punto di vista sismologico. 

Un rapido esame alle mie carte sismiche, a quella cioè che rappre- 
senta la frequenza e la intensità dei terremoti, ed all'altra che porta trac- 
ciate le aree di scuotimento, ci fa conoscere come la zona entro cui de- 
corre la parte più importante e più costosa del progettato acquedotto, 
interessa appunto una regione tristamente celebre per la sua attività si- 
smica, vantando essa catastrofi immani causate da terribili e frequenti 
convulsioni sismiche che anno distrutto completamente interi abitati, cau- 
sando la morte a migliaia e migliaia di persone; òhe anno sconquassato 
e sconvolto il suolo, determinando spaccature profonde, franamenti innu 
merevoli attestanti la estrema violenza ivi spiegata dal parossismo delle 
forze endogene. 

Ma per meglio concretare i concetti che andrò era esponendo, tra'en- 
doli in gran parte dal mio volume I terremoti d'Italia — al quale 
rimando per le fonti e per la discussione dei documenti — e dalla pra- 
tica che mi à dato un quindicennio di studi in modo speciale dedicati 
alle ricerche di topografia sismica, ò pensato di presentare al lettore l'unita 
carta della regione che interessa il nostro argomento, costrutta in base 
alle più accurate ricerche ed a documenti di valore inoppugnabile, 

Nei pressi di Caposele, paese in gran parte minato da rovinosi frana- 
menti, si trova l'epicentro del disastroso terremoto del 9 aprile 1853. 
Tale località, come comprovano le notizie pervenute al governo d'allora, è 
stata quella che più violentemente à provato gli 'effetti del parossismo 
tellurico che fece rovinare molte case e molte altre rese crollanti : Teora 
pure in tale triste congiuntura rimase molto conquassata, essendo ivi 
diroccati oltre Un centinaio di fabbricati. In Calabritto invece le rovine 
furono minori, quantunque gravi siano stati i danni iuferti agli edifici. 



-per molti dei quali fa poscia^ per ragioni di sicarezza, necessario proce- 
dere alla demolizione. 

Sappiamo che il brusco movimento del suolo — rimasto poi agitato 
per tutto il restante dell'anno da repliche più o meno numerose ed in- 
tense — fece aprire nei monti circostanti all'abitato di Caposele diverse 
spaccature e procurò il distacco ed il movimento di varie frane. 

Gli effetti rovinosi di questo terremoto si mostrarono assai circoscritti: 
però danni lievi soffersero pur anco Chiusane^ Atripalda e Salerno, mentre 
d'altra parte la scossa fu sensibilmente avvertita dalle persone entro una 
zona di circa 90 Km. di raggio. Ciò prova che V impulso non è stato si 
superficiale come a prima vista farebbe ritenere la piccola estensione del- 
l'area epicentrale. 

Però riguardo a questo terremoto è necessario riconoscere che i vio- 
lenti effetti dinamici riscontrati a Caposele in parte sono derivati dalla 
vicinanza della località al centro superficiale di scuotimento, ed in parte 
dalla natura del terreno sopra cui posa l'abitato : suolo come ò detto emi- 
nentemente predisposto a franamenti. 

Lo studio topografico dei terremoti à messo in chiaro un fatto fonda- 
mentale intravvisto dal Serpieri, che cioè i terremoti corocentricf di una 
data regione si identificano fra loro e dipendono da fissi e determinati 
centri di attività sismica. 

La storia di quelli che anno scossa la nostra penisola — storia che 
se attraente per il sismologo, il quale trova un vasto campo di studio, 
una messe copiosa di fatti, ò dolorosa invece per gli immani eccidi che 
anno causato le rovine e per i danni immensi che anno recato le con- 
cussioni telluriche — ci comprova la veridicità dell'aforisma sismologico 
che, cioè, una regione la quale è stata in passato scossa, si scuoterà 
pur anco nell'avvenire. 

Ora siccome il luogo di presa del nostro acquedotto viene a trovarsi 
appunto entro un'area raesosismica ben individuata, possiamo già fin 
d' ora dire che un violento risveglio di tale centro potrà riuscire anche 
fatale, causando danni agli edifici idraulici, ed alterando tpagari il i*€>girae 
delle sorgenti. . . ' , ,_ 

Le variazioni che queste subiscono in causa dei terremoti costitivscpno 
uno dei fenomeni noti fin dalla remota antichità : ma se hno a,d un certo 
punto di lieve momento possono pel nostro caso specifico riuscire quelle 
temporanee — alle quali gli antichi .osservatori anno data importanza 
soverchia — le mutazioni permanenti nella circolazione sotterranea delle 
ticque dipendenti da variazioni, e da chiusure verificantisi nella rete 
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degli interni meati, possono al certo frustrare in tutto od in parte l'af- 
fìcio della presa stessa. Tanto più che le numerosissime sorgenti del 
Sele escono, come risulta dagli accurati studi del Baldacci, da una grande 
massa franosa addossata al gruppo calcare sovrastante al paese. Il nu- 
mero di tali polle dimostra la grande suddivisione della sorgente attra- 
verso il terreno incoerente e cementato solo alla superficie dalla azione 
incrostante dell'acqua: anzi, secondo lo stesso Baldacci, l'origine della 
grande scarpata detritica da cui sgorgano le dette polle sarebbe attri- 
buibile al croUamejito di qualche caverna che doveva rappresentare l'ul- 
timo sbocco di quel grande corso sotterraneo d'acqua. 

Ma si potrà obbiettare che stando ai dati i-accolti nella mia citata 
opera, V attività della zona sismica di Caposele ò piccola, non essendo 
identificabile il terremoto del 1853 che con quello disastroso che à col- 
pito tale regione nel 1733 ; terremoto di cui per altro non possediamo 
che notizie incomplete. 

Giova però ricordare che per quanto uno sia armato della maggiore 
buona volontà, e per quanto spieghi la piìi grande accuratezza possibile, 
chi compila una storia dei fenomeni sismici non può pretendere di aver 
fatto un lavoro completo : molte notizie, anche moderne, sfuggono ezian- 
dio alle ricerche più oculate ; e dei terremoti piìi antichi in genere non 
possediamo che dati assai incompleti e quasi sempre riguardanti solo i 
centri abitati di maggiore importanza. Pur tuttavia, anche prescindendo 
da ciò, lo notizie raccolte, e gli studi fatti ci possono servire a tratteg- 
giare un abbozzo della vera storia sismica dei dintorni dì Caposele. 

Troviamo infatti che le località che ci interessano sono incluse nella 
zona delle grandi rovine dell'immane parossismo del 1456, forse la mag- 
giore fra le catastrofi causate dai terremoti in Italia, avendo cosparso 
di immense rovine gli Abruzzi, il Molise, la Campania, la Basilicata e le 
Puglie, e causata la morte ad oltre 25 mila persone. 

Ora tale terremoto mi parve prodotto dal risveglio più o meno sin- 
crono di parecchi centri di scuotimento, fra i quali anche quello di 
Caposele deve aver cooperato con la sua attività a rendere più estese e 
doloroso quelle memorande rovine. 

Con probabilità ciò pure deve esser successo nel disastroso paros- 
sismo del 1694 per il quale sappiamo che Caposele fu distrutto, e cosi 
pure Teora, sotto le cui rovine trovarono la morte 300 persone. La 
relazione ufficiale d* allora ricorda che e la sua vicina montagna con 
stupenda maraviglia si è aperta in lunghezza per lo spatio di 1 miglia 
sul dorso, essendo &mpia l'apertura di più braccia, quale andavasi ser- 
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rando a. poco a poco.... > Noto invece che il vicino Calabritto ebbe in 
tale congiuntura a risentire poche lesioni e pianse una sola vittima. 

Riferendoci invece a terremoti indubbiamente esocentrici, vediamo che 
il paressimo beneventano del 1688^ trovandosi la sua area epicentrale 
a breve distanza dalle citate località, deve avervi causato al certo danni 
rilevanti; e cosi pure dicasi dell* altro successo nel marzo 1702, quan- 
tunque in proporzioni di gran lunga meno gravi, risultando minore assai 
la violenza avuta dalla scossa all' epicentro. 

Nel grande terremoto del 1732 le località che interessano il presente 
studio risultano al lembo estremo della zona disastrosa: ò noto infatti 
come Teora sia rimasta in tale congiuntura del tutto distrutta con 62 
morti e moltissimi feriti ; che Caposele sia stato interamente disfatto, però 
con un numero esiguo di vittime ; come Gonza abbia avute molte case 
affatto abbattute, e le altre quasi tutte lese e pericolanti : le relazioni 
d'allora ricordano che sotto le macerie della sola chiesa maggiore di 
questa località rimasero schiacciate 50 persone e 25 altre più o meno 
gravemente ferite : Calabritto infine anche in questa occasione ebbe a 
soffrire incomparabilmente danni minori. 

Come adunque si vede le maggiori e più conosciute manifestazioni 
irraggiate dalla zona sismica beneventano-avellinese anno colpito i pressi 
di Teora e di Caposele in modo rovinoso o disastroso. Ddto^ ciò ò pur 
probabile che anche i grandi terremoti beneventani del 369, 1095, 1139, 
1158 e 1782, abbiano pur essi, proporzionatamente alla violenza della 
scossa all'epicentro, causate rovine a tali località. Cosi pure dicasi delle 
manifestazioni che si possono identificare con il parossismo del 1732, 
quali ad esempio il terremoto del 1550, che sappiamo aver subbissato 
Ariano e danneggiato il Vallo di Diano, quello del 12 giugno 1794 che 
causò danni ad Ariano, a Dentecane ed a Monte Calvo Irpino 

Nemmeno Caposele e Teora devono essere rimasti immuni del 990, 
allorquando furono dalle forze endogene messi e soqquadro Benevento, 
A.riano, Frigento, Conza ecc. e nel 1180, anno in cui Ariano fu di bel 
nuovo distrutto da un altro parossismo che sappiamo essersi propagato 
rovinosamente pur anco a Napoli. 

Portando ora il nostro esame ad un'altra zona di attività sismica, 
ricorderò come il grande terremoto del Matese, accaduto il 26 luglio 1805, 
abbia inferto danni sebbene non gravi a Caposele ed a Teora, trovandosi 
questi paesi appena esteriormente alla isosisma delimitante l'area delle 
rovine: in tale occasione giova tener presente che Bojano venne com- 
pletamente distrutto. 
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Con questo ò identificato i parossismi dell' 853, 1294, 13Q5, 1307 
1309 intorno ai quali sappiamo solo essere stata tale città affatto o 
quasi del tutto spianata. Le onde sismiche^ se notizie per ora ignote non 
indurranno ad ammettere altra provenienza delle manifestazioni testé 
ricordate/ devono essere giunte a Caposele ed a Teora con intensità non 
dissimile (se pure non maggiore) di quella avuta dal terremoto del 1805^ 
vale a dire con forza sufficiente per produrre per lo meno lesioni abbar 
stanza gravi. 

Ò voluto appositamente insistere su questo gruppo di terremoti 
perchè uno dei progetti De Vincentiis per Tacquedotto pugliese farebbe 
capo alle sorgenti di Boiano, località ohe trovasi pur essa in una zona 
sismica di grande attività. Infatti sappiamo che Boiano oltre aver sof* 
ferta l'estrema rovina per i vari parossismi testò ricordati, venne per 
il cataclisma sismico del 1456 interamente spianato con l'eccidio di 
quasi tutti i suoi abitanti : aggiungerò di più che per quello successo nel- 
l'anno 853 troviamo ricordato come in posto della città stata subbissata 
siasi formato un vasto lago. A parte la evidente esagerazione det cronista, 
i fenomeni adombrati in tale racconto non possono a meno che impres- 
sionare, tanto più che nel terremoto del 1805 ebbero luogo nei pressi 
della desolata città sconvolgimenti, squarciatnre, sprofondamenti del 
suolo ed ajterazioni profonde nel regime idrico: fenomeni attestanti in- 
sieme alla quasi totale rovina degli edifici, la violenza ivi avuta dalla 
commozione tellurica. 

Nel progettato acquedotto .del Biferno il tratto fra Sassinoro e 
Monte Calvo Irpino risulta in parte appena appena esteriore ed in parte 
compreso nella zona epicentrale del terremoto del 1688, e quindi pur 
esso riuscirebbe esposto allazione nefasta dell'attività sismica dell'area 
beneventana. 

Passando ad un gruppo di terremoti che ebbero loro origine a mez- 
zodì del progettato acquedotto del Sele, troviamo che l'area delle rovine 
del disastroso parossismo del 1561 include le località che ci interessano, 
Ip, q.\iali pur anco ebbero a soffrire danni abbastanza sensibili nel 1857, 
provandosi appena allo infuori della zona rovinosa del memorando terre- 
moto del Vallo di Diano. Cosi dicasi di quello che nel 1461 danneggiò 
j^6$ai Buccino, e dell'altro accaduto nel 1466 per il quale risentì pa- 
rexjcbio specie tale città insieme a Pescopagano, a Conza ecc. ecc. 
.. , L'andamento dell' isosisme dei maggiori e più noti terremoti, quale 
pi ò rappresentato dalla nostra cartina, ci dimostra eziandio che oltre 
alle opere di presa pure buona parte della conduttura dell'acque- 
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dotto pugliese è esposta alla azione distrattrice delle onde sismiche. 
Inoltre bisogna tener presente che nel tratto circostante al Yultare 
essa interessa un'altra zona sismica, la cui tipica manifestazione suc- 
cessa nel 1851, sappiamo aver distrutto quasi interamente Melfi, Ra- 
polla e Barile e cosparso di rovine più o meno gravi il territorio cir- 
costante. La violenza dell' intoma concussione fu tale che determinò 
innumerevoli squarciature nel suolo : fra i vari esempi che potrei citare 
ne ricorderò uno solo tratto dalla memoria di Palmieri e Scacchi, i 
quali annotarono che e per fermo a Porta Calcinara [di Melfi] il suolo 
si apri con fenditura larga oltre un metro e mezzo, e poco appresso le 
mura di quella porta sparvero inabbissate...». 

Oltrepassato il Vulture il grado di sismicità scema notevolissima- 
mente. Nessuna notizia è a mia cognizione riguardo gli effetti causati 
agli edifici nella Terra di Bari dalla convulsione del 1456 più volte 
ricordata; ma è quasi certo che pur essi abbiano risentito danni gravi : 
riguardo alla penisola Salentina sappiano che in tale occasione ebbe a 
piangere molte rovine. L' attività sismica corocentrica è ad ogni modo 
ben lieve, eccettuata in una ristretta zona fra Barletta^ Gauosa, Acqua- 
viva e Bari che à dato qualche rara manifestazione abbastanza risentita. 

Passando ora alla Capitanata ricorderò che oltre all'area sismica circo- 
stante a Foggia messa a soqquadro nel 1731, il tratto estremo della 
diramazione dell'acquedotto, quello che da Lucerà volge al lago di Le- 
sina, cade fra l'altro nella zona disastrosa del terremoto del 1627, una 
delle più micidiali manifestazioni sismiche che abbiano colpito tale pro- 
vincia. 

L'esperienza non ci ofiTre dati speciali relativi alla resistenza che 
offrono gli acquedotti alle commozioni telluriche : ma bisogna tener 
presente che i formidabili urti^ specie sussultort, non possono a meno 
che recare immenso pregiudizio ad opere che richiedono la più grande 
stabilità. 

É ormai accertato che i fenomeni di indole meccanica, propri in modo 
speciale alle aree epicentrali e mesosismiche, dove massimi risultano gli 
effetti dinamici della convulsione tellurica, possono pur anco alterare prò* 
fondamente i rapporti fra gli strati. 

Sono note le spaccature accompagnate da spostamenti verticali delle 
masse rocciose e da movimenti in senso orizzontale, che modificano sen- 
sibilmente le condizioni della superficie del suolo, riuscendo assai dan- 
nose alle costruzioni presso cui si determinano. In tutti i trattati di Geo- 
logia si trovano raftlgurati due esempi a tal uopo assai istruttivi : il sol- 
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Wameato eoo rotiara e salto di straii saooesso in TaUi^ccbni ||^ U ifijCr 
xemoto del gennaio 1838, secondo i riHevi di ScfaueUesv o* .tueUo mfonfo 
in luce dalla tovre di Terranova di Oaktbria, in occas^n^ d^ iiaein(i^ 
randi terremoti del 1783 e figurato nella nota relazione &tta dal ^i^pr 
coni. Ricorderò infine come nel grfinde terremota giapponese del 28 ot; 
tobre 1891 presso Ifidorì si sia prodotta una immane fanditora cou ui| 
salto di cirpa m. 6 e con spostamento orizontale di m. 4) messi vx QYÌ-. 
danza dalla rotnra e spostamento dei capi d'un viale. 

È atile pur anco tener presente che l'analisi dei maggiori teixeniQ|i 
ci à £atto conosipere che Fazione distruttrice di una commozione siamici^. 
a parità di altre condizioni, riesce semj^e maggiore nei teoani ineoeiaaiiti, 
specie in quelli di tenue spessore poggianti sopra roccie compatte. 

Inoltre sempre s'è verificato che gli scoscendimenti causati da tcupiet 
moti sono stati più numerosi ndle località predisposte a franare, q dova 
lembi superficiali si addossano a formi^zioni solide ed inclinata. S gui 
al certo il moto sismico rappresenta la causa prossima che determ^^a 
il movimento di masse pronte a scoscendere. Ricorderò a tal uopo )(| 
gsapde frana di Dobratsch che cominciò il suo fatale cammino per il panQS; 
sismo del 1348: esempi numerosissimi si ebbero pure in Calabria 
nel 1783: e fra i più recenti ed assai istruttivi giova accennare i fono» 
meni fcanosi determinatisi nell'Alpago in occasione dei te^^^moti Bell^r 
nesi del 1873 descrìtti da Pirona e Taramelli. 



* * 



Giunti a questo puntq nù [«re ovvio pQ^cluderfi dic^nd(^ cbft \\ tfi^p- 
ciato deiracquedqtto, specie da Gapo^ele aj iw^^i di Venosa, ^isipologir 
camente parlando, si presenta in condizioni assai sfavorevoli. 

Sotto l'aspetto cqnsiderato. ^e])a prqs^{^te nots^ p^r assicurare la mag- 
gior stabilità airopera surebbp i^^cessafio ey^re nelle ^pne ^pipen^n^^i 
i grandi m^uu&tti ^11q sppparto e f^r decqrrpjrp il tracciato ^^ f ^ mpzz^ 
costa > ma bensì in gallerìa. I dati fifip a4 ora raccolti n^U^^ vs^ta let- 
teratura sismologica portano a queste co;Dplusioni. Qua|pnqu,e ppssft es- 
sere la ragi:»ue (e qui non è il luogo adatto per discutere) sappiamo che 
nò nelle miniere, nò entro le gallerie generalmente si avvertono i ter 
remoti. Anzi nel grande parossismo di J^iguria del 1887 in nessfinp dei 
molti sotterranei valichi dell^ ferrovia Qeapyi^-Nizza; anche in quol}i 
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sitndti etitto la s^ona stata più conquassata, si ebbe a verificare per ef- 
fetto del terremoto la caduta di un solo mattone o di una pietra del 
rivestimento, oppure l'apertura di qualche crepaccio nelle pareti o nelle 
volte. 



Voghera^ marxo 1905. 
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